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MONSKSNORE. 



D Ebba‘ mantener la 'pnomeflfà, e far avere fa 
mano a V« S». Ili ma >, e Revina la: Secpn— 
noftra Apologia, la quale, a dir. 
molto in èpoche parole, contiene un riftretto. di pa- 
recchie imputazioni a/Turde , con cui ci ha il P. 
Nprbeito malamente aggravati coll’ occafione de* 
Riti Malabarici . Da principio non. ne, -ho- fàcco>/ 
gran cafo-, ma ora é: nèceilario- tornarvi fopra , c ' 
forniarne un diligente efame per dare a V. & 
Illnia, e Revma quéi lumi , eh*' Ella de/ìdera-. 

' ii Tali,. il Cordone , il Cbcco , le- Cerimonie:, 
ulate he” Maritaggi j le Ceneri tratte dagli- efere- 
menti di Vacca, i Parreas, la Salivàe l’ Infufla-' 
zione , i Nomi, che s.’ impongono^ a- chi fi.bat-, 
rezza , e le (Tè re de’ Brammani-co(iituiranno i, no- . 
ve Articoli , eh’ lo le metterò Cotto l’occhio, nei 
quali Articoli vedrà Ella chiaramente ciò,, che i 
Gefuiti non han mal tollerato ned* Indie , tutto- 
ciò, che ivi hanno permelTo fin qui, e fimilmente 
quello, che non permetteranno giammai nel: ten>-'. 
po avvenire a motivo dell’ ultima Bolla emanata I 
l'u quelle materie . .... 

I 

Il Tafl^ Mons. Illriio, e Revmo,-è una Me-** 
daglia d’oro, che da ogni Donna maritata fi por-*> 
ta pendente al collo I fenza la qual Medaglia, vie- 
ne la Donna pubbhcamentte riputata , come fe Cof- 
fe già profiituta ► Dunque- li Ta/f è un dilHntivo 
dell’ elTere maritata: Contrari teffera matrirmnii^ . 
dice la Bolla Omnium follìcìtudinum 11 non vo- 

. A .a lerlo " 
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IffU» portar^ c p -perdere rfpujtaxipne fono pni| 
(pfa ilkffa.--- -i * ' - ' 

Il Tali, delle Donne Pagane rapprefenta una fì^ 
cura molto deforme , che poco fi difeerne j la qua- 
peif quanto dicono, é il loro pio ^uleoTi ov’* 
vero il piò/'Wf»ef6«r<r . " ^ ; » 

Tutto divèrlo é il delle ’ Donne Crifilanc 
Qwllp, non ha né 1* impronta d’idolo àlcupp^né 
la 'figura di alcuna 'divinità , .Vi fi feorg? umea- 
inente l* imn^siglne della Croce affai' bene fcolpita 
da ambedue i B quella ipia deferì zione non 

fi fonda ella già in rapporti dubbiofì ?d incerti ; , 

ma bensì ryci Tàli medefimi', che ho. io tra le I 
pnàni. Porrò in conto d’ oporCj c farà mio pia- 
cere il far. sì che li vegga anche V* S.^ Illma ^ 
e kèvma^ la- qpale intanto' avrà l^ bohtà d» af-’- 
coltare alpunc' mi? rifleffioid . ' 

•|. Che mal C* è i 0 qual inconveniejitp fuc- 
cede , fc lè pontie maritate appendono, al lot* I 
rq collo qnà in fegna, che le 'difiingua ? 

' i. E’ egli da credere , che poupini dotti in ma- 
tèria di Religione ayener pern\eflb giammai <ÌÌ 
pòrtàr il tali , quando yi fofTero fiate imprefie 
figure d’ Idoli ? TTutti Miflìonarji Gefuiti prote- 
fiano certo dinpn, efftr venuti * a ccn(u,max Ifi io- 
ro viù tuH* India ^ t ad aprirvi^ il /vr» fe^oi- 
fro con un fine fi reo y qual è quello di tollerarvi 
qna tanto nutmfefta idolatrìa \ e fe vi fono alcuni 
Tali y ne* quali apparifeano con peffimo accoppia^ 
mento mefcolate infieme qualche figura di paga- 
na divinità,' c«la~ Croce di Gesù Crifto, protCì i 
fiano i Padri, che ciò accade fpnza. loro feputa 
veruna , e approvazione ‘ 

■j.' 11 Tali de’ Criftiani, quale io V ho deferit- i 
to, viene maniftfiàmente approvato nel Decreto, 
del S^ig- Cardinal di Totarnon* Ecco i Cuoi ter 
. ' mini • ** 

* Lettera, d(l P* Mo%ae -nel 174X. 
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thfni efprct(ì; N^ uxork$ ìnìtu^tìé vlìie/ihtur ^ pviè^ 
rtiìit utt alio Tali ^ vei fattoi ffim a Crucisi vel Do* 
tnini noftri ìesu Chrìfti\ vei beatiJfimJe Virginis i 
"Vel, alia quavis religiosa imagine ornàto"'. 

Per ultimo , gia<-cnè nel tali di qùefta natura 
tion c’ c ombra di fupetniiione , hé vfefligio mii 
tiimo di Padanellmd ; dnzi all’ incontrò tutto fpii 
ra Criftianìtà , tutto fa comlJafiré 1’ ihfegha delJ 
la Croce adorabile del. Salvdtoft ; nofi' d egli 
ima calunnia delie più orrende, pubblicar, conie 
Pa il P. Norberto i che noi permettiamo àlle Don- 
ne Malabariche tener pendente dal eolio il più 
infame di, tutti gl’ idoli ? - i. 

/ ■■ ■■ I l ■ - 

-i i '■ • . . • . 

Ndn è iiienò fuperftfiiòfò, per qiiaritò dicòno , 
il Cordane -^ al quale fi tién appefo i| T4i> Preten- 
defijxhe vada cotnpofto con . io8*' fili di colòr 
giallò. Quel, che abbiam di ficurO,é,che Quello 
numero , c quello eolOré fono (tati proibiti dal 
Cardinal di Toiirnon : Duhqùe rìrilan da vedere, 
<5onie in quello fatto lìanfi h’grìlati i Gefuiti * 
Benché il color piallò att^la la fud hatrffa flbnì 
fia di peggior condizione che il rOlTcl, òvvertf il 
ceruleo* tuttavia. per aderite àgli ordini-dei Lega- 
lo» i Gefuiti 1’ hanno' fatto Cambiare, e cOnfoh- 
dendo Iholtj colori infiemé npn hanno più lalcia- 
to luogo alla llipeffliziònc j Pef quàhtó fpettà poi 
al numero de’ fili , non è "flato loro gran cofà mar 
lagevolé Tùbbidire; tanto che non c*. dquafìpiù 
alcuno tra .gl’ indiani , che h’ ahbià ct^nilion’è j è 
»e taluno vi fòlle , il qUalè cOnlbrvaffe qàella fcriW 
polofa attenzione ad un’ nùrnefo di fili dererrn'!- 
nato^ e filfo, i Gefiiiti iion òflel’àpprovèrebbera 
fnai . Lo flelTo può dirfi del Cordone de’ Brani- 
mani , che fi adoprà quale indizio della lor nobd- 

A 3 tàj’ 




tà > dcl loro ca(àto , e delle loro cariche civili , 
Coftitazhne come lo afferma Gregorio XV. J^uibus n'^i lìta^ 
de' ysQenn’ttm , et fre^enìem y ac civile cujufcunque munus 
t6z^ agfiojci perbibent * 

l:l 1 ■ r:.‘. 



il Cccc0> è un frutto , che viene dagl’ Indiani 
fiiperfliziofalnente adoperato nelle nozze , con fine 
di trovarvi dentro, rompendolo, certi lor*) prefagi 
di buona o di mala ventura . Mons. di Touruon 
nel fuo Decreto preferi ve .una delle due, o che I 
non fi permetta del tutto , o che fe pur fi per- ' 
mette , facciali non ih pubblico , ma in fegreto , 
e da perfone ben fondate nei dogmi Evangelici , > 
le quali non predino alcuna fede a fimil ^rte d' 
augurj : VeLfaltem (i ìllum concedete vdlnt y non , 
puhlice yfed fecretòy et extra fohmnitatem y aperta- ^ 
tur ab il f y qui Evangelica luce edoBi ab hvjus- 
modi auspiclorum deliramente funt alieni . Ora 
i Miffionarj Gefuiti fi fono appigliati ai partito di 
‘non permetterlo a condizione veruna; e altrettan- 
to fi pratica in tutti que’ paefi , quanto nel TeUu- 
gou y che coftituilce la più eftelà parte di quella 
Miffione,, nel qual paefe l’ apriuiento di queflo 
frutto non è mai fiato in ufo . 





Neanche univerfali pofibn dirfi le altre cerimo- 
nie de’ Maritaggi, (^uefie variano fecondo i pae- 
fi ; e fecondo che difiérenti fono le Cafie , diffe- 
renti fono effe altresì. Imputar dunque a tutti 
i Miflìonarj, che permettano le flefle cerimonie, 
d uno sbaglio enorme* Ben’ è vero % che non è 

da 
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da maravigliadì > ie il noftro -Accuratore Ignori 
quel tanto, che Coilumavafì cento leghe lontano 
dal luogo, dov’ egli era : non avendo i Cappuc*- 
cini alcun ofpitìonèin tutto il Madurè,nè in tutto 
il Mayflbur. Quello sì mi fà ftupire oltre mo- 
.do, cioè che il P. Norberto ne parli con ugna- 
le franchezza, cotne fe egli (lato folte teftimo- 
nio di quanto alTerilcé . Mal per lui , che nelle 
mie mani confcrvo notìzie fedeli, onde lono in 
idato di batter a terra le fue' impofture tutte 
con metter in campo la fempUce verità . 

Non fuccede nell’ India come nell* altre partì 
del mondo. Colà ì parenti maritano i figliuoli à 
fuo grado , e come torna loro in capriccio , fen- 
za cenfultar il volere de’ fuddetti figliuoli . Pro- , 
mettono bene fpeflb le fue Figlie , quando tutta- 
via fono cenere d’ età. Quelle però fempre fi ri- 
mangono. nella cafa d^a Madre fino che 
fian giunte agli anni della pubertà j nè ' il ma- 
trimonio conchiudefi giammai, nè divien infolu- 
bile , le prima non è fiato celebrato nella Chielà 
colle ftelTe cerimonie, e con quel rito medefimo, 
che fi cofiuma in Francia . Aggiungali, che quan- 
do pure la Figlia celebrato avelTe il fuo matri- 
monio a’ piedi de’ Sacri Altari, fe avanti non 
ha dati a conofeere i primi fegni di fua pubertà , 
non fi lalcia andar col marito, e intanto fi rifià 
in cafa di fua Madre . Giunto che fia quello ter- 
mine, chiamali il Marito, lì radunano i'parenti, 
e quello è proprio il giorno delle nózze, cne- cor- 
rifpondon perfettamente alle nozze,', le quali ce- 
lebriamo in Europa ,' le non che nell’ Indie non li 
celebran fempre il giorno fielTo del maritaggio . 

Che pretende adunque il P* Norberto con sì 
lunghe declamazioni centra quella radunanza di pa- 
renti, e fopra un argomento,' nel quale avrebbe 
dovuto e fermarli più poco , e fpiegarfi con più 
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Digilized by Google 




cn 

modeftia ? I Pmì , che dopo il décretò del Sig; 
Ordinai di Tpurnoti hanno riguardata quefta 
funzione con occhi^più indulgenti , r hanno permef- 
fa benché fotto nome diverib* Dunque effa non 
è altrimenti olcena così , come il P. Norberto la 
rapprefenta ) dunque efla ha perduto quell’ apparen' 
za di libertinaggio, con cui Egli la colorilce. S’ 
io avelTi da trattare coir.Autwe fanatico d’ una 
Liettera non ha guari ufcita alle lìampe in propoli»- 
to della Bolla Omniuìn follicìtudinum , non gli 
metterei già davanti agli occhi, come .fo auì, 1’ 
autorità di Roma , e in palticolare quella di 
Clemente XII. che ha permelTà quella funzione 
rir«/a mptiarum: enendo colui uno Scrittore 
determinato a bialìmare tutto ciò , che viene da i 
Sommi Pontefici. Ma parlando don ;un P* Nor- 
berto, che ancor fa prole Hìone di rirpctarli^ non 
é un torgli affatto le armi di mano il folo fargli 
.vedere, che quanto Egli dipinge come cofa ab* 
bominevole , altrettanto viene allo ftelTo tempo 
permelTo , dopo le più matnre deliberazioni, da 
queir Autorità medelìma , a cui vuol comparir fot* 
'tomeflb? 1 

In riguardo alle vivande, che fi poftdno in ta- 
,vola ne’ banchetti delle nozze , fuccede nell’ Indie 
il limile come nella Francia ) cioè fanno i parenti 
quel che vogliono , fecondo la lor qualità , e le 
loro ricchezze. Certamente per quante perquifizio- 
ni abbian fatte i 'MilTìonar}, non hanno mai po* 
tuto fcoprir altro da vantaggio. Se poi certllndia* 
ni più a fondo illmiti nelle cerimonie fan riflcf- 
lione al numero de piatti, che s’adoprano in que» 
Ili conviti. Ire tanti di lor-o , e più , d fono ali’ 
incontro, che non vi riconofcono alcun miftero, c 
non per altro ufan quel numero determinato di 
piatti, fe non perché tale fi ufa, e nulla più . 
. A ogni modo noi lo proibiàmo Qualmente , che 
. . . A ‘ i dr- 
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i ciVcòli ad evidenza fupèrftiziofì i i quali fi faf« 
mano fopra il capo de’ Maritati a fine di toglier 
lungi da loro ogni nialefìiio • Quante altre ceri*' 

I monie vi fonO', che non fi truovan notate nel 
Decreto di Monf. di Touthon, e pur i Mi(lìona« 
n le proibi fcono a tutto potere? Le Lettere edi- 
e fanno'conofcere tutte quelle fu- 

perdizioni diverfc, e infieme gli sfòrzi, che li met- 
tono in opera a motivo di edirparle . 

• Ma, dimando io podìamo noi perfuàderci di 
' dover fempre,e in. tutto eiler ubbiditi ? Son egli 
da far tante maraviglie , perché in un gran nu- 
mero di Criliiani fe ne truovino alcuni sì deboli , 
e sì pufìllanimi , che per timore di rellar cfpqili 
agli altrui più nojoii dileggiamenti y e perfecUzio- 
ni, e fopra ogni altra cola per timore di perdere 
la loro òda^ o vagliamo dire Tribù, s’induca- 
ilo a fare j o a tollerare edernamente qOcì mede- 
ilìmo, che difappruovano nel loro cuore ì Non fan- 
no in Europa , quanto codi reffer Cridiano iu 
mezzo un paefe tutto Idolatra • Ciò non ollante 
non fi commette in quedo partiéolare mancamen- 
to alcuno , il quale fi lala incorrètto 4 Gridano 
pieni di sdegno i Midìonar/^ e todo fi rifentonO 
altri dì mamente , .quando ne fono informati > Ma 
coteda é la nodra difgrazia , che tutta a.noi.vien 
attribuita la colpa , fe un Cridiano dell’ Indie cat- 
de in qualche difètto ; e in grazia d’ edb un P> 
Norberto ci' opprime con fiera ^ e orribil lai va 
di termini t piùodiofi, e maligni* Che direbbero 
in Francia i Sigoorì Curati , fe alP, i dedb modo venif- 
fe loro data là colpa di tutti i difordiiK de’ lor Parroc- 
chiani } Ciò che adìcura nondimeno i Gefiiiti , e che 
li difende da ogni rimprovero , fono quelle tante pre- 
, cauzioni , quante fi podbn mai figurare, le quali edr 
prendono a motivo d’ impedire cotali abufi, fbno'quel- 
I la cura diligente, che hanno d’ inviar fempre alle fan* 

lioni 
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zioniidi cui parliamo > un Cacechifla , e un Bram- 
nranoCriiliano^ per in vigli iar ai buon ordine, per 
fàrche .s’.oflTervino le Regole del Criftianéfimo, e 
per impedire quanto potrebbe iutrodurvifì di tnaitat* 
to , e idi. fuperftiziofo » • 

.. . • y . ' 

• . J .. . ■ ’ . . • ; 

• Dn altro punto, che contra di noi. vie più ac- 
cende la bile del P- Norberto ^ fono le ceneri fat- 
te cogli eicremenii di’ Vacca, le quali follien egli, 
che ' vengano benedette da’ noflri Miflìonarj, per 
piccia 'dillribuirle fulJa fronte de* CriiliaUik Quan- 
do il /fatto folTe vero, potrebbe l’accufatore valer- 
fene eon> ragione : ma alfoppofto, che non pof- 
• fiarh nói -dire di lui , fe il fatto non é Vero , ma 
felfo ?'Ora egli è tale per 1 ’ appunto in ogni fua 
rette, c; circollanza* i» I Miflionar) Gefatti non 
bcnedicon altre ceneri, che quelle del nrimo gior- 
no di Quarefima, c di più , conforme il rito della 
Chiefa-i a. 1 MiBionarj óefuiti hanno afToiuca- 
menteV e del . tutto proibito ai loro Criiltani met- 
ter; giammai, a : fomiglianza de’ Gentili , ceneri 
filila -fua fronte. Così proreftano eflì medefimi nel- 
levLetteire icritte da Pondicheri del 1742- 
■ - IJ Saindalò, cui altresì ne rinfaccia il P. Nor- 
berto, d' preflb gl’indiani un legno, del quale 
amano'iènza fine 1 ’ odor, e il colore - Ogni volta 
che .han da 'comparire in. qualche convito, o in 
qualche con verfaziotie,rc ne ftropiccian la fronte; 
e quì"nori c’ é cofa da riprendere. Gl’ Idolatri 
però dipingon con elTb nella fua fronte certe figu- 
re,, che nori s’ intendono; e quello fece rilblverc 
Gregorio XV. a moderarne 1’ ufo . Adopreraflì , 
dice il pur ora mentovato Pontefice, adopreraflì 
il Sandalo precifamente a ornatura del corpo ; 
• i San~ 
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Sanialls ai'ctiìììt btìiamentum corporl/ taHiUmmo^' 
do utantur 1 Pagani al Sandalo , pei* quelle forte 
d’ unzioni , unifcono bene fpelTo la cenere fatta da- 
gli efcrementi di Vacca*, non già, come- folHene 
‘il P. Norberto, per venerazione che color abbia- 
no a quell’ animale; ma bensì perché il Popolo 
nell’ India non ha combuflibile da metter in ope^ 
ra, fe non quello llerco dilTeccato f in. quella gui- 
fa apunto come in Europa loglionfì abbrudare 
certe materie fangofe , o fimili J pófciaché là chi 
vuol ufare, e metter altre legna fui fuoco, bilò- 
gna elfere benellante . Sia nondimeno 'ciò che fi 
vuole deir intenzion di coloro : quello é certo , 
che i Gefuiti lì fono con ogni efattezza te- 
nuti al • regolamento della S« Se(ìe * Hanno per-^ 
mclTo ii. Sandalo, ma come Io permette Gregorio 
XV-i hanno interdetto 1’ ufo delle ceneri, 'e nel- 
lo ftcflo tempo hanno sbandito tutto ciò, che po- 
telTe avere alcun fentore di fuperllizione. Dùnque 
allora quando il P. Norberto deferì ve i Crillìani 
de’ Gefuiti accoftarji per fino alla Santa Comunione 4^* 

col volto tutto lordo delle ceneri di Vacca e di 
Sandalo , egli feri ve così per un effetto di quel raro 
talento, che lo dillingue,- il quale confi He iu non 
dire mai niente, che non-fia ofienfivo, e che 
non fia faJfo . - - • . » 

' V I 

\ 

La dillinzion delle Cafie, o vogliam dire delle 
Tribù , é fiata , riguardo , a’ noflri Mifllonarj , una 
molto più feconda forgente d’ imbarazzi, e d* 
inquietudini. Le Cafle. nobili colà nell’ Indie a 
I tal fogno abbominan la Calla ignobile de* Vareas^ 

I che non ..pofffon que’ primi aver comunicazione 
I con quelli fecondi , fenza incorrer l’ infamia , e 

una 
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Uha perpetua ignominia. Sacrificarfi dunque fehii 
^runa cautela, e riferbo alla irruzione d’ una 
Tribù Ariiipeft farebbe fiato lo ftefTo che rinun- 
ciare alla, con vei (ione de’ Nobili. l;Gefuiti la in- 
fefero, o^e da principio / e quindi reputaronfi ob- 
bligata dfufare ogni deflrezza j adoprandò colla de- 
Iicatezza delie prime Carte tutti i riguardi, che 
leciti , fenza per altro abbandonare la 
che ^doveva nò alle altre Carter Debitori a 
gatti s' jngegtìavano di fidur tutti ad abbracciar V 
E.yahgejfo, Che là Carta de’ Pdteas non fi rima- 
nel^, negletta j lo pruova 1’ eflef particolarmente 
quella j che ir» tutti i tèmpi ha dato il mag- 
gior rwnwro (k’ Griftiani. Dall’ altro cahto 1’ at- 
dei Padri a favore de’ Nobili è fiata con 
il fbrtunato fuceeflfo comprovata ^ che ne hanno 

parecchi alla Fede di Gesù Grillo y quando ' 
all incor»tro gli altri Miflìotiar), che non han giu- 
dicato {lecito ufare i hicdefiml riguardi, non han 
potuto , convertirne un fòla- In fomma quella de- 
fi 6 . maniere, che vengori rimproverate ai 
Uoflri , fon diverfe.da quelle che fi dipingono , 
che anzi Nortro Signore il Seatifiìmo Padre nella 
ultirpa : Bolla accetta 1’ efibizioncy Che i Ge- 
Xuiti Jianpo fatfa.a Sua Entità, di confecrarc .alla 
cultura unicarhente de’ Paredr alcuni de’ loro Mif- 
iìonarj , riel tempo ftello che altri travaglieranno 
alla falutc del/e Carte fìiperiori* Può egli il P.- 
Norberto non fcntire'la fòrza di querto difcorfo ? 
Quando noi fòfiimo rei di quel eh’ egli cì acenfa,' 
j^rmetccrebbe mai Sua, SaUticà , che i Vareas e t 
aveffero Pallori diverfi ? Or porto efie 
lo perrnett.e. Sua Santità y noi non fiamo così 
colpevoli;, come il Padre d fpaccià • Ben é vero, 

, che il Papa Ordina y. qualmente • partati i cinque 
.anni gb dobbiam render conto della. cura avuta de’ 

. Noi f’ ubbidiremo ,. e fare ni. vedere al 
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Mondo Criftfano, che in quefto, ficconie. 

* gli altri punti , fono ftate diritte le noftre' ihten- 

* zloni , legittime fono ftate le noftre iftanze*, e la ' 

' nolfra fommiflìone- al giudizio definitivo fempro 

‘ ftata, e fàr|k fonnmiifione aftbluta , c (incera < , 

V i,i , . sz:-:'-. 

I ... . .. 1 

Le eerlmonfe del Battcfimo furono* parimente 

’ vn grande oftacolo alla converfion degl' Indiani , 
L’ orror , eh’ eflì hanno alla Saliva, e alla Infu-» 
nazione, é tanto grande, che i Gefuiti hanno' fat- ' 
to ogni sforai per levarlo,- ma inutilmente* Spe-' 
rafi eontuttociò d’ ottenerne col tempo 1’ intento j • 
c di comune ■ cOnfenfo col Vefeovo fi d creduta 
di potere tra tanto nell’ amniiniftrazionedel Bat- ' 
tefimo aftenerfi dalla Infuflazione, e dalla Saliva, 
non eftendo quefte parti efteoziali del Sacramento, 
Lina tal condotta ebbe delle oppofizioni ; ma Cle» 
mmte XH* 1’ approvò per dieci anni, e il Spip*' 
mo Pontefice' Regnante l’appruova per altri dieci* 
Chi vorrà parlar contro a quefta condifCendenza ? ' 
Sono certo per altro, che,fo fia pofiìbile, fi antici- 
perà quefto termine, e dentro 1’ intervallo pre*» • 
ferino non fi tralafcierà - mezzo alcuno, feconda 
che ordina Sua Santità , a fine di togliere la in- • 
credibile contrarietà di que’ Popoli verfp due 
cerimonie , di cui fi tratta • - 

, V m 

‘Parlando poi delle perfone, che fi battezzano, 
vuol il P. Norberto far credere, che noi mettia- 
mo loro il nome proprio dì qualche Idolo: ma 
quefta é una impoftura degna del fuo Autore * - 
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£cca la. verità del facto. Si fono < tradotti nella 
lingua del Pacfe i nomi de’ Santi , che Hanno 
fcritci nel Martirologio Romano: Qui uon c' c 
delitto , poiché s’ u(a cosi in tutte le Nazioni . 
Uno di' detti nomi s' impone a quel tale, che fi 
battézza, e con ciò fi vién ad offervare efatta- 
mente quanto la S. Chiefa ha prefcritto Ma non 
efiendone fempre, nd cosi torto avvertiti i Gen- 
tili, tocca forfè a noi renderne conto, ed entrar 
malie v^ori, qualor fucceda, eh’ erti chiamin un 
adulto battezzato con quel nome fotta il quale lo 
conofeevano avanti ? E perché un Gentile ama 
meglio, di dar tuttavia al Crilliano quel m'edefimo 
nome, che quertì aveva^ prima del fuo Bactefi* 
mo , dovrà egli dirli un operar con buona fede , 
gridare ]che noi gli abbiamo importo battezzan- 
dolo un cocal nome da Idolatra ? 

I X • ■ ■ 

. Niente più giurti del Ibprammentovato , e nien- 
te più ragionevoli fono i rimproveri , con cui ci 
calunnia il P. Norberto, parlando dei Bramma- 
ni. Confonde egli i Bratnntani coi Sacerdoti chia- 
mati Saniajfts , il che è un error troppo grande . 
Può bene.il Brammano erter Sanìajft, ma non co- 
sì il Saniajft , che lèmpre non é Br ammano . I 
Saniajfts fon gente, che dopo aver- rinunziato al 
mondo partano la loro vita efemplarmente in ce- 
libato; laddove \ Bt ammani e^prendon moglie, e 
vivono in mezzo del mondo. In fomma i Saniaf- 
Jts nell’ India fono come in Francia i Sacerdoti 
di Religkm mendicante; per converfo ì Bramma- 
nt equivalgono a’ noftri Nobili, e Gentiluomini. 
Convertefi egli un Br ammano alla nqftra Fede ? 
Sì torto come convertefi v ha già palelcmeme ri» 

nun- 



Digitized by GrJt)^le 




nunziato allé fdocche opinioni della Tta Cafh , « 
alia Divinicà chimerica della. Tua Orieine' . Per 
conièguenza riftringefì a foileiiere le iole- raglioni ■ 
d’ una Nobiltà puramente civile* > - ' 

11 nolUo a^alftore ci tratta da rei', e da colpe- 
voli perciocché induilria adoperìamó d-’ ap- 
parir Bratamani all’ altrui eilimazionew PiaCeiTe 
pur al Signore , ■ che poteiTero' tutti eifer c-onfide- • 
rati cali ! i MiifiODar/ ! Eflì allora ..quafì- oocne fe 
fodero aitretcanri Oracoli vedrebbooiì rlce'vutit per 
tutto ^ all* oppoilo venson trattati 'non ’altrioienti 
che le fo fiero Paranguis y gente da firapazzo \ c Io 
ilrapazzo , che li (» del Minifiro ,alla fine torna in ro- 
vina dela Religion , che fipedica J Ma per quanto s' 
ingegni uno di • comparire, il fatto é, che gl* India- 
ni non fon in. quella materia sì facili a ricever una 
cofa per T altra , e tra vedere 4, Chi vuol acquiftar 
riputazione in qoe’ Paefi , caver afcoltatori , con- 
vien pofleder la lingua loro fi bene, come la pof- 
feggono i Nazionali;; né: quello Colo, ou bifogna 
faper eziandio il linguaggio • proprio degli eruditi : 
bilògna efièc iii illato da poter far avvertito chiun- 
que di loro cada in qualche sbaglio d’ Allronomia; 
in fùrninai bilògna efièr capace di fovrallare, an- 
zi di far coniondere quanti uomini 4’ ingegno, fac* 
cian colà profefiìone di letteratura • Bifogoa. anco- 
ra di vantaggia [ c badi qui 'bene il P- Norber- 
to 3 bifogna.fare una grande rifórma di fe ruede- 
fimi , conducendo una vita in fooimo aullera , 
addattandofi. ai collumi di quelle genti , purché 
ciò avvenga fenza pregiudizio della Religione ; 
e per ultimo rinarceado -, a' nofiro modo d^ inten- 
dere , un’ altra volta , con farli noi , quanto è pof* 
fibile, tutti di loro , per impegnar loro ad efiór tut- 
ti. di noi, e con ciò guadagnarli a Gesù Olilo* 
No, fenza quello non . c*:é’. modo di convertire- 
le. Indie, *CQnverfioni,che collan fi caro, non han 
. . . mai 




( ) 

mai dato gran ‘ faftidio al P.. Norberto. Ma il 
peggio- è, che -non . volendo impiegarvi egli le fuc 
fatiche; non' viiole- né -pure, che altri v’ impie*' 
ghin le proprie e! fecondo lui é un regto ave-' 
.. re più zelo che egli > non* ha • 

Ci rinfaccia come fcelleraggioi le* conquide da 
noi fatte a- Gesù Grido, e T avere voluto di-' 
^ 4 * druggere un Tempio' di fallì Numi é un enor- 
me attentato . Se • con quella occafione fi eccita ' 
una fpcciV- di'! tumulto y egli lo appruova , e ne 
trionfa ; dicendo che> il popolaccio fiava giufla-* 
mento, irritato ( f ) • Acciecamento per verità 
incredibile!’ Trattan i Gefuitì con ' prudenza , e 
con moderazione ? un ' permettere . f Idolatria. 
Voglion abbattere il Tempio d’ una- falfa Divi- 
nità ? E’ un pregiudicare alia Religione . Vengon 
dà‘ medefimi Padri atterrati gl’ Idoli-, e per con- 
feguente' folle vali una perfeeozione ? Tanto bada, 
T. t. pag. perche il Mljftonario Apoftdico declami fenza ina- 
•jQ' 71. 7*- do né fine contra - quedi Operar) Evangelici* 

Ma Dio buono / Tanti Martiri , che ne’- tem- 
pi andati hanno abbattuti gl’ Idoli più accredita- 
ti, e più cari ai Tiranni , e quindi fono dati 
cagione -di fedixione , e di tumulti Irai Sacer- 
doti de’ fallì Dei, e i Popoli Idolatri ; quedt 
Santi , che perciò appunto fono dati collocati dal- 
la Chiefa fopra gli Altari , avevan eiTì fatto al- 
tro che quel tanto, che per tedimonio del P. Nor- 
berto medelìmo hanno di poi latto i Gefuki , 
cui egli riprende ? Accorda anch*= egli , che uno 

di ' 

H Traduttore Italiano delle Memorie 
Fra Norberto con- pìit carità verfo il fuo Auto-- 
re, che efàttezxm,' e fedeltà dovuta in riguarda 
a chi legge , ha modificate le parole ludement ir- 
ritéc,'!fi^ veggonfi al T» i>pag- éj» deif edizio* 
ne Francefe\ e in cambio ha fcritto, cheli po- 
polaccio era tutto ammutinato , 
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di' queAi GéfuFci foAe nella detta circoAanza ar- 
rcAa o, e moriAe in prigione. Avrebbe dovuto^ 
parlando da CrLAiano, celebrar la felicità di quel 
Padre ^ e con rifpectarne le catene, invidiare i 
patimenti d’ un uomo- pienamente felice, perché 
veramerte prigione di Gesù OiAo ebbe la for- 
te di fpirar T anima in- mezzo ai fuor ceppi . 

Ma no, al= P.. Norberto noa fin .colpo nmili 
oseettr. Con (cmma freddezza afferma , che fe 
il Padre morì im. prigione, il motivo fu, perche 
era malato da- lungo tempo ^ p. 

Or che non avrebb’ Egli detto, e ridetto, fe 
i Gelùiti non ave ffero attaccato ne que fio Tem- 
pio, né queAr Idoli ? Avrebbe fen za fillo efcla- 
maro, che j Padri permettono T Idolatria, che 
li fpa vertano dille perficuzioni ; molto farebbe 
miglior partirò la (eia r che la Chiefa fi trovaffe 
in mezzo af travagli, che lafciar fuffiAere i mo- 
numenti del PaganHimo- Lode a Dio, i Gefuitr 
han’ operato appunto così, diAruggendo coteAl 
infami, monunnentì . Ma che ? per queAo, e non 
per altro il P. Norberto condanna i Padri d’ 
efl'ere Aati cagion della perfeenzione , e della 
perdita di tante anime , le quali’ perciò hanno 
apoilatato dal CriAiantfimo LJgualmente rifolmo 
di far comparir deteAabile quanto- vien fatto da 
e Ai , poco gl’ im porca 11* fsccian bfne,o- male, 
(iià ! più neri colorì Aan lìmpre in ordine, per 
firmar la pittura di tnrro ciò , . che ancora di 
più perf tro poA'an operare i Ge Aliti . 

Ha già veduto. V- S- Illnia, e Revma il" nu>- 
mefo prodigiofo di calunnie , r ode queAi fono fla- 
ti aggravati con occafione de’ Riti Malabarici ► 

Sia ni un’ altra volta permeAb di fare a nome 
loro una nuova prorefla contra s’i f^itc menzogne. 

E’ làU'o, che i Gefaiti» abbian permeAo o il 
Tali colla figura d* un Idolo , o T aprimcntj» 

B del 
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del Cocco a tìtolo di prenderne qualche augurio, 
Non è vero, che abbian impedito alle femmine 
r ingreflb nelle Chieie, o la participazione de' 
Sacramenti nel tempo, che fbggettc fono alle pur- 
ghe , accidenti ordinar] dei loro ièflfo ; molro 
meno é vero , che nelle cerimonie de’ maritaggi 
abbian i Padri tollerate le fuper/lizioni , che lup- 
pone il P. Norberto, Mai non hanno eflì bene- 
dette ceneri fatte d eferemento di Vacca: mai 
mn fi fono l'porcati con polvere così indecente ; 
il che pur ardifce egli di affermare . Mai non han- 
no prefi i bagni dentro alcun di que’ tempi , che 
fi pretende , né in alcuna di quelle circofianze>che 
pofi'ano dare il minimo indizio di fuperfiiziune . 
Non hanno lafciato , che i fonatori vadano ad 
efercitar la lor arte nelle Pagode , e che punto 
contribuifeano al culto degl’ Idoli . 

1 Miffionar] proteftano davanti a Dio , che 
quefte imputazioni fono falfe tutte , e calunniose, 
inventate unicamente per metterli in odiofità , e 
difgrazia colla S. Sede , e con quelli fentimenti 
ci hanno fcritto dall’ Indie , quando fu fatta 1' 
Orazion funebre -di Mons. di Vifdelou . Che di- 
ranno que’ Padri , quando vedranno le medefime 
impoflure ripetute oggidì, accrefeiute , ed arric- 
chite di novelle i n fu fiì fieni i , e ridicole, di favoi- 
le inventate fenZia giudizio , e di termini (ola- 
menre ingiuriofi ed atroci Chiameranno foccor- 
fi) dalla' verità , dalla giufiizia , dalla pietà , dal- 
la Religione , dalla modeftia , sì apertamente , e 
con sì grave fcandak) violare nel Libro del P- 
Norberto- Deploreranno la loro difgrazia , veden- 
do che fon’ efiì la cagione innocente di tanti ob- 
brobrj,con cui cerca di opprimerci nell’ Europa 
un Religiofo sì conofiriuto neif. Indie per quel 
eh’ egli é : ma nello fteflb tempo ci manderan- 
-no le neceifarie informazioni circa molti altri fat- 
ti , 
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lì, de* quali non poflìamo provar la falfità pri- 
ma che vengan le rifpofte di là , e quelle con 
nuovi argomenti confermeranno quant’ io lolla lo-’ 
ro alTerzionc ho dianzi aflèverato circa i Riti , 

0 Collumi , che non abbfam mai tollerati . ’ 

Que’ Riti ; che abbiamo pjrmelTi ( ma fempre 

con dipendenza dalla S- Sede J fon pochi di nu- 
mero . Il primo é la diUinzione tra i Vareas , e 

1 Nobili . Abbiam creduto , è vero che quello 
folfe un punto meramente Ovile; e fu quello in 
realtà abbiamo più fpellb reclamato', fenz’ altra 
intenzione , che quella, di unire , fe llatò folfe pof- 
jfibile , tutte le Calle al Regno di Gesù Cri (lo • 

11 fecondo è la Saliva , e 1’ Inl’uflazione. P>fide- 
ravamo con fommo calore , che li ufalTc in quello 
affare qualche condifeemienza , attefo la preven- 
zione di que’ Popoli, la quale, benché ridicola j 
pure ci compariva quali inenacndabile ^ 

Rifpetto alle altre cerimonie ci redava poca 
difficolta da fuperare, ed una pruova fenza repli- 
ca , che noi avelfimo impegno folo per li due mento- 
vati articoli,!! è quella , che i detti due articoli fonò 
l'unico^ oggetto delle diroande da noi fatte a NoflroSi- 
gntJPP', che da Sua Santità niedelìma vengon riferite ì 5' 

nella fua Bolla . 

L’ aver noi troppo lungo fpazmdi tempo richlelle , 

V aver con troppa follecitudine , e con troppo fervore 
proccurate le due antidette facoltà , l’ aver anche av- 
vito in quella parte qualche torto, può dirfi mai un mo- 
tivo ragionevole di trattarci da fcellerati , da facrìle^ 

^/M ida Pagani , e da m&ftrì , comf* fà il P. Norber- 
to ? Non faran ballante fcula a difènderci la rettitu- 
I dine delle noli re intenzioni , la collante ubbidienza 

I nollra ai palfati Decreti , P elferci noi lenza riferve 

, fottoineffi alla ultima Dccifione , la benignità per 

, fine di Nollro Signore, che- ci accorda per. qualche 

t anno i due articoli defiderati ‘ ' ’ 

' B a La 
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La erpoHzion da me fatta badar deve per far 
conofcere a V. Illma e Revma , che Litro fia 

? uelIo eh’ io confuto , e quale il fuo Autore co’ 
uoi Approvatori . Tra quefti non polfo , lafciar 
però di dìftinguerne due. Uno è Monf. Arcivef- 
covo di Ferrara di buona memoria , a , cui non 
so come indurmi ad attribuire la Lettera ,.che il 
P. Norberto ha data fuori fqtto il fuo nome . 
Mi ricordo della fottoferizion di M. de Lolliere ; 
e so altresì, che quella dell’ Arci vefeovo di Fer- 
rara poteva contraffarli egualmente . Il fecondo é 
M. Favre , che s’ intitola Provifitator della Con- 
' tbìnchina . Qiiefto Ecclefiaftico Suizzero , /enza 
effer della Congregazione delle MilTìoni ftraniere, 
per qualche tempo 'ebbe l’incarico de’ loro af- 
fari a Roma : ma quelli Signori ( per giudi mo- 
tivi non ha dubbio ) ultimamente han foditui- 
to un’ altro . Decaduto da quedo pedo altro più 
non gli re da falvo che il titolo di compagno del 
p. Norberto, titolo ch’egli ha meritato sì bene, 
o riguardinfi i configli , che gli ( à *, origuaidifiìl 
danaro, che, per quanto corre voce, gli Ibmmi- 
nidra ; o riguardili l’ odio perfetto , che ha giura- 
• to , come lui , verfo i Gefuiti ; o in fomma ri- 
guardinfi le minacce , che infieme con lui ha fat- 
te , di feri ver comra dì noi anche intorno agli af- 
fari della Cina , e della Concincina : di modo 
che sì ha da confiderarlo non tanto come Ap- 
provatore delle Memorie Iftortche , quanto come 
le ne fode egli medefimo in qualche parte 1’ 
Autore ; anzi per dir tutto in una parola , come 
fe folfe un altro P. Norberto • 

Finalmente per toglier del tutto alle Memorie Iflo- 
rie he ogni forte di fede , potrei, Mons- Illmo 
e Revmo , fenza parlar dell’ adio , con cui 1’ 
Autor fuo le diferedita , potrei , dico , metter in 
vida il ritratto dell’ altre fue infinite palfioni , 

come 
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come fono il ridicolo' della vanità, il velen della 

• gelofìà r avvitimento dell’ interefle , l’ artifìcio 
de’ fuoi raggiri , ec. Ma per tenermi dentro i li- 
mici' d’ una" giuda difefa mi contenterò di far ve- 
dere r ingiaftizia , 1’ indifcrezione , e gli eccelli 
ftra vaganti , in cui dà il medefimo Autore • 

La ftta inpiufth.ìa . Egli accufa i Gefuiti di ne 
chercber qu a deprìmer le cataBere epifcopalT.ìpa^-i^f, 
dans les lndes\ pttdnè fembran volerfi affogar l'T i paJfit^, 
autorità d'ejfer Superiori al Carattere Episcopale (+). * 

Perché a loro quedo rimprovero ? Forfè perené 
non hanno voluto far contro all’ autorità del Ve- 
feovo Diocefano ? L’ accula é d’ un carattere 
tutto nuovo, ed è ben degna d’ un’ Avverfario- 
si giudiziofo. Vo^'tebbe in fatti, che a pregiudi-fc 
zio dell’ autorità dell’ Ordinario noi ci fbflìmo fot- 
tomeffi alla Giurisdizione di Mons- de Visdelou 
Ma che Giurisdizione aveva il Vefeovo di Clau- 
diopoli in Pondicheri ? Altra non ne poteva pre- 
tendere fe non in virtù della Lettera del Card. 

Sacripanti fcritta per ordine di Sua Santità li 14.- 
Luglio 1715. Or tutta 1 ’ autorità, che venivagU 
da queda Lettera era condizionale *, ficché manca- 
ta la condizione , per neceflàrio confeguente man- 
cava la Giurisdizione altresì. Ecco, Monf. Illmo 
e Revifib , un fatto importante di troppo , e' da 
‘ non lafciar fenza metterlo in tutto il fuo lume . 

* Clemente XI. fpedì ai 17. Settembre «7iz- un 

[ Breve al Vefeovo di Meliapuf (*d con ifcritturc- 
] • ' B 5 fot" 

f f ) Se il Religiofo Traduttore delle Memorie 
Idoriche avefje per i Gefuiti quella pia affezione ^ 

‘ che ha per il fuo P> Norberto^ ficcome ufa termini 
j modificanti dove truova in lui efprejfioni da far»‘ 

• gli pregiudizio y coti non uferebbe^ come fa qui y 

* e altrove y termini più caricati , quando fi par- 
' la male de' Gefuiti ■ 

i* ) ^ medefimoyche la Città di S-Tommafo. 
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ibttofcrìtte dal Notaro dell’ Inquilìzione . Ordina* 
va Sua Santità di far oflervare il Decreto del Sigi 
Ord. di Tournon finché la S. Sede non aveffe 
altramente decifo : Omnia in decreto fupra diifo 
contenta exjcJè in eisdem partibus obfervari debe ~ ^ 
ant , donec aliter ab Apoftolrca Sede confiituatur. . . 
IMons. Lainez allora Vefeovo di S* Tommafo fa- 
ceva la ViGta in Bengala , quando giunfe il Bre- 
ve del Papa. Non 1’ ebbe fi toflo ricevuto , che 
diede commiffione al fuo Vicario Generale df pub- 
blicar nella Cattedrale la Lettera Paftoraìe, che gli 
mandava , comunicandola eziandio a tutti i Supe- 
riori , e Miifionarj della Corta di Coromandel « 
acciocché ortervartero cfattamente il Decreto di 
Nlons- di Tournon . 

Per mala forte, querta Lettera Paftoraìe noti 
potè arrivar a S- Tommafo fe non dopo la par- 
tenza de’ Vafcelli verfo 1’ Europa j e con querti 
VaCcelli vi furon perfone impazienti > che manda- 
ron lettera d’ avvifo a Roma , dicendo che Mons. 
Lainez non ubbidiva ai comandi di Sua Santità • 
Il Papa fi alterò a queito avvilo , e fece fcriver 
al Vefeovo di Claudiopoli dal Card» Sacripanti ^ 
che fe il Vefeovo di Tommafo non aveffe ubbi- 
dito ai comandi di Sua Santità ( il che non fi cre- 
deva doveffe mai accadere ) intenzion dì Sua San- 
tità era che Mo»r. de Visdelou pigliaffe V affunto 
di far egli pubblicar da per tutto il Breve diretto 
al Vefeovo di 5- Tommafo. ' 

Ora avanti che qUerta Lettera del Cardinale 
forte data a Mons. de Visdelou .... diciamo ^re ^ 
avanti che forte fcritta , il Vefeovo di S- Tom- 
mafo, come dianzi ho detto, avea fatta pubbli- 
car dal Vicario Generale la fua Lettera Partora»» 



le . 
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h? j * ) : e in cònleguenza efeguiti avea fcdelmen*' ' . 
tì; gli ordini di* Sua Santità, e in confegu>*nza 
àncora Mons. di Claudiopoli , iJ quale in virtù del- 
la Lettera del Cardinal Sacripanti non riceveva 
autorità veruna» fe non in cafo^cée il Vefcovo di • 

$. Tommafo non avejfe ubbidito , niuna in fatti 
ne a ve a ricevuta , giacché non fi era verificata la 
condizione , fuppofla la quale venivagli data la fud* 
detta autorità . • * ' ‘ i : t 

L' inda erezione del V-Norbetto'^ QueAa ha due /.• •£ 
rigetti : uno, chi egli Hrapazza*, è pur dovrebbe/ 
rif^ttarloì il fecondo, chi dovrebbe aver caro, e 
pur cerca di renderlo difpregevole .• 

11 primd di quelli oggetti , Mons Illdho e Reuiho, 
lì é il Caràttere Epifcopale troppo malamente vi- 
lipcfo dal noflro Awerfario, tahto che non può V. 

S> lllma e Rcviha non • fentirfene alterata. Una 
dignità si facrofanta -non ha potuto falvaf dalle ^ 
ingiurie del P.> Norberto né il Vefcovo di S Tom- ' 
mafo ( ** ) , né r Arcivescovo di Goa . Secondo 
lui uno di quelli Prelati fgillò procedure ATKO-f- 
CFS (f/ ; e V a\tto ebbe la debolezza dì autenticarle Francefe 
Amendue volevano Incannar con Jolennc' menzogna *34 
la S- Sede per così autorizzare le loro ìn^iufte 
e temerarie Procedure '• Con termini Ibmiglianti 
per tutta 1 ’ Opera' fi parla d* un altro Vefcovo 
■ ' B>'4 . di • » 

C * J Se ne fece la pubblicazione in 5 - Tomma- 
fo agli li. Marzo 1715 , -e //z Z.ettera del Cardi- 
nale y. fecondo il J*. Norberto ; è' de^ »4« Luglio del 
medejìmo annoi anzi quefla non.giunfe all' Indie j 
fe' nou^dópo la morte di Mons, Lainez • 

( ** J Don Gafparo Alfonfo . > 

) Irregolari. dette' dal Traduttore pag.y 

. 1^2. con ^termine p iti mitigato .1 
i~t 'J> Il Traduttore Italiano la foiosi fuori il termi- \ 

• we. ineiulle., '-.che pur è ne/Hr Originale Francefe 
pa ^. 138. . • ‘ 
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di S- Tommàfo ( Mons- Lainez- .).' Dice , 

Uff jlfffijio ^ n ito * h'nboffa al ì^adreUlan- 

dy-'fe % e tAadre Portoghese . Xi) chiama pcrderifio- 
T-a p, ^ «e il dotto Vefcovo L.'tinez ( f J » . Pretende, che 
£rfir*Frtf«c. quefio Prelato non faperte la Lingua Latina : Lo 
d ee afleverantemente , e vuole , che ce ne ripor- 
tiamo alla fviJa. parola , € alle fole cognizioni di 
Ini, che lo dice ^ . Oltre' di che lo fteflo, 
r.zp.* 5 - PieJato viene deferitto per un uomo, violento y a. 
T'i.p- 143* 'pfectpitofo . Fedrtmo ^ dice*', ji'n a *ptal fegno, arri- 
TaJ): Jj tener ita di^uefto Vefcovo fffh Dopo ciò 
fi confseran tre pagine intere a farne il più odio- 
fo rieri tto, che peiTa vederli j c benché la fua 
vita fia fiata uiTa leric continuata di- fatiche, e 
di fiidori aportolici; c benché fia egli . morto nell ‘ 
attuai vilìra del Regno di Bengala , vifita- di fom- 
ma edificaziotic , e di grandifiimi travaglj, non 
ha difficoltà il P. Norberto di trattar còme e^ui- 
voche un.r tal vitale unatal ■n*orte>('.fff ) . Si 
ricordi^ foggi unge egli immediatamente , rAe /« 
tniferìcordia del Signore è infittita^ e che fono ìm- 
’ ^ • ■ * ■ . . . pC" 

J La erpìa .Italiana pag.' 87- tnm* t. leg- 
ge detto Vefcovo Lainez- 
( * J Di fopra' a è~veduto.y guanto pefo abbia ,• 
e quante conte far fi debba della parola dei P -Norberto 
Velie fue cognizicni pòfeìa in materia di Latinità 
ee ne dà Egli un piccol faggio ne>la Lettera coni- 
prfta fui prtpriv fiJ e , e .da. lui medefimo nel fuo 
Libro ( /■ 2^8 / inserita' , dove fi l'^gge : 

Paterhalis Boniras , fufiinuit contumeliis , pertulie 
vexationihus , e finifee con quejte parole .•'■Humilif* 
finius fervis . >•>.. *' ' ' 

(ttJ Mancan nella Traduzione le> due ultime par^* . 

le., e fi termina alla voce temerità il •. perìodo , 
(fff) il Tfadattoré caratterizza col.nome d' tepÀ^ 
veca la morte ma non coti là vita -di Motts, 
Lainez . . . ' r 
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penetrabile, i divini ^■ktdizi • Due gtaa 'Verità,,' 
farebbe molto defìderabife , che opn per-' 
defTc :Hiai' la memoria. cW V ha profferite.nQyan-: 
to biiogno non ha egli, dejla prima., . e quale «et-, 
rore non deve infpirargli la.feoonda l , , 

G<^- prefnppofto comprendo facilmente Ia> cagio-j 
*je di coteft’ odio implacabileicontparili Velcovo. 
di S. -Tommafo. Certe peribne fono {contente , e 
twturaliiienté debbon effetlo:,, quando, s’, incontrili 
di Ilare. nella Dioccft' d. un Vefcovo , che Ha vigilante» 

V Ma a -che. propofito; itn - de’ più .. zelanti. Ve- 
scovi di Francia à diuertuto ,preflo:,il P. Nor^:, 
berta 1 oggetto della fua Satira ? Che relazione 
hanno i Riti del Malabà^: .e. Je Cerimonie Chi*' 
j- Coftituzjone fcritta darMans* 

di. Siiteron i e col paflb, di* eflà Storia:,' , che ci 
lapere y come alquanti compagni a Roma fi adu-, 
navanQ. ogni giorno mi par din<^ de' Minimi Eran^ 
cefi,, ove, inveivano Contro alla Bolla} : • ■ 

quello paflR)(,, e criticarlo., qometfa il P. 

Norberto s acctifando il Prelato d’ aver detta ma T. i. Prrf. 
folenne calunnia ^ non è' un. prevalerli panche trop- pag. yi 
DO del privilegio, che può dargli la rozzezza, dèl~ T i. p> 309. 
la fua. penna y e la goffaggine onde fi' vanta Ma 
come ha , potuto mai perfuaderfi , che nel fatto di 
cui.fi parla .j' fi dovefib men fede preiiare al Ve- 
fcovo illuflre, che allora flava in Roma per affari- 
di Francia , di quel che fi folle potuto preiiare al 
Cappuccin di Lorena , e alle perfbne, cbo. fiul^on'» 
gonfi ben informate y le quali l’hanno aiutato delor 
configli } Sappia pure,, che quanto é; flato, ardito di 
negare temeriamente , non falcia' tuttavia^ d’ effer' 

«rtifiìmo ; c di fatto in Roma , sì in Roma , nel 
Convento della Trinità de’ Monti l’anno 1171^ 
fi.tenevano'certe combriccole .col preteflo ;di- difr 

correr fugli affari correnti / combriccole. sì>. vere y 
e SI reali,. che il S. Plficip, che flava cogli. occh* 

■ ' aper- 
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^erti fopra di lóro, mife' fuori appodatadience mi 
Decreto con ordine che fi denunziafle a quel Tri* 
bunale' chiunque avelie concra le deci lìoiii. delia 
Sede parlato. £ quello Decreto febbeo «concepito 
con termini generali fece sì grande impredìone a 
quelli,' che vi eran prelldi mira, che il lòloelTcr 
pubblicatoiballòa'far terminare, fenon tutti i i ag- 
giri, almeno quelle Conferenze pericolol'e. Cosi, 
Mons< illnio, e Revifio, è andato nelle fue prin- 
cipali circollanZe il fatto atferiio dal i Vélcovo di 
Silleron . E però a dargli contro vi volevau altro 
che ingiurie per parte del P. 'Norberto- - . 

Il fecóndo oggetto della di lui indil'crcteiza è 1’ 
Ordine iftelTo de’ RR- PP- Cappuccini • Ogni pri- 
vato in- una Comunità deve nalcondere' i difetti 
de’ (boi Fratelli j e le a cafo taluno di loro man- 
ca nel fuo dovere , la carità \ e la creanza voglion 
che fi tenga ciò fotto fìgillo di rigorolb liknzio . 
Ma tale non è il lìHema del P- Norberto , il qua- 
le’ non ha (limato opportuno perdonarla a tuoi prò- 
prj Confratelli ; e colle Storie, che racconta di lo- 
ro, e coi ritratti che ne fa, lì prende - fpaflo ad 
infamarli • 

Per elempio , tutte ^ le fciocchezze , c tutti i 
difordini ,-con cui hanno ecceduto quelli, che pel 
corlb di tanti anni fono (lati nell’ India ollinati 
a non voler comunicare co’ Gefttiti , leggonlì ef- 
pofti fenza diferezione , e ripetuti fenza fine, den- 
tro le Memorie Iftorìcbe • 

Una tale condotta feminatrice di « feifme non fi 
potea certamente Icnfare . Perché in fomma i Cap- 
puccini colà "nell’ India erano elfi i Giudici de’ 
Miflìoriarj ? chi gli avea coilitnifi a dominar fo- 
pra gli altri ? S trUvivi una fentenza , che fo/Te- 
emanata contro b' Gefuiti. Anzi non v’ era in' fa- 
vor loro una fentenza del velcovo Diocefano^, 'il 
quale' dopo una giuridica informazione’ Ji; dichiara-" 
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Va innocenti dalla difubbidienza , ond‘ erano ca- 
lunniati ? Dall’ altra parte , che idea flravagante. ^ ^ . 

paragonare i Gefniti cogli oppofitori alla Bolla" ' ^ 

Vnig<tnitus.,\ l. Gefiriti fi fono fottorneiTi ar Decr.e- ** *3®' 

li , e non han mai tralafcfato di proteflarfene pub* ^ * 39* 
blicamente , come. ho fatto vedere nella mia pri- 
ma Lettera. In che cofa poflbn etTi raflbmigliarc^ 
uomini;, che oftinatamente negano di. fottofcri'ver'fi ^ 
a un .giudizio folenne , evdcfinitivo , accettato da. 
tutta la Chiefa , e che più non ammette. riforma? ^ . 

Non é un affurdo, metter in confronto Religiofi ' 
i quali fcmpre hanno promefla , e fempre hannó, 
mantenuta l’ubbidienza debita ai Decreti 'della ,S. 

Sede , con Refrattari , che di lor ribellione fi fan' 
gloria, è di lor apoftalia.? . , ‘ , 

E fo qual fondamento rinfaccia il P. Norberto 
a’ Gefuiti cotcfla pretefa difubbidienza ? Sulla rev 
laZione forfè d’ alcuni Malabari efaminati ,con ca- 
pziofe interrogazioni, od’ altri Indiani fedotti e r. , 
accordati a depor 4^. calunnia centra dei Padri ?, 

Ma di grazia afcolti la |^agfone.i A chi dobbiam, 
creder piuttofio? Ai Gelufti, che alficuranodi non. 
aver mai preterite le regole della fommeffion la, 
più efatta , e di non aver mai permelfo cofa che 
folTe nei Decreti proibita ; o pure , agl’ Indiani , ' ‘ 

gente, fCOme ce la dipinge il, P. Norberto mede- 
fimo, naturalmente fallace e menzognera, e pre- 
parata in ogni tempo a mutar linguaggio , fecondo 
che mura efigenze il l^ro interelfeV E’, dunque 
cofa evidente , che quella feperazione di Comu- 
nione non aveva ft:ufa , anzi era contraria ad ogni 
retta ragione. Per confeguenza, metter .in pubbli- 
co, e Cotto gli occhi di tutta 1’ Europa una tale 
condotta é lo flelTo , che (ereditare coloro che 1’ 
hanno tenuta. Ora, fiava egli bene , che il P. 

N'ìrberto facelTe quello torto a’^fuoi Confratelli ? 

. Ma dove mai arriva J' incoerenza , el’ apcieca- 
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mento di quefto Scrittore ! In un luogo foftiene , 

» T. 14S. che [e i Cappwcinì rugata non aveffero la coma- 
^ - nhne in divinis a' WJfwnarì della Compagnia di 
VV. . Gesù refi fi farebbero colpevoli : e in un altro luogo 
' dice, che que’ Padri hanno pubblicamente comu- 
nicato con quelli. Cofa mi poti*à dunque rifpon- 
dere , fe alt fo quello argomento ? Secondo vor , 
i Cappuccini non potevano comunicare co’ Gefui- 
tì fenza renderfi colpevoli : fecondo voi , hanno 
T. i<p‘ *4V. comunicato co’ Gefuiri : dunque , fecondo voi , 
relino refi fi fono colpevoli . Ora , Mons- lllmo e 
Revmo , toccava egli al P. Norberto metter fuo- 
ri con tanto rumore un’ azione de’ fuoi Religiofi 
(limata da lui- una debolezza, un delitto,' e una 
verge^nofa prevaricazione ? 

Non la perdona loro ne’ meno per la pubbli- 
cazione, che fecero, d’ una Lettera Paftorale del 
Vefeovo di S. Tommafo , ' Pretende , che quella 
i.p. 231. Lettera folle fondata fui falfoy e che i Cappuc- 
cini per timore de' lor potenti avverfarj la pubbli- 
calTero . ConfelTa per altra parte , che quel Prela- 
to era dei medelìmi fentimenti co’ Geluiti , e in- 
tanto i PP. Cappuccini comunicavan con elfo lui . 

T. i*p. 290. Concede, che taluno de’ Cappuccini , il quale non 
avrebbe voluto unirli con un Gefuita per far ora- 
zione , non aveva difficoltà di farla unito cogl* 
Ingleli a Madrall. Ora doveva egli il P* Norber- 
to far conofeere nella condotta de’ fuoi Confratel- 
li , e in materia si rilevante un contraddirli cosi 
palpabile ?( * ) 

Ma 

( * ) ^^^t*tJgo qui alcune altre contraddizioni- . 
I PP. Cappuccini dì Madraft comunicavano col -P- 
"Rettore di Maliapur , benché que fi i foffe nello fieffo 
cafo che i Gefuiti di Pondicheri\ e né pur hanno 
lanciato di comunicare •coi Gefuiti^ che pafjavanty 
per Madrafi . ' I PP- Cappuccini di Pondkheri 
hanno laf ciato celebrar nella lor Ghìe fa per più 
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Ma fé egli parlandone in generale li tratta lì 
male , molto più orribilmente li tratta prendendo- 
li in particolare . A detta Tua il P. Fiorentino 
un amòizJofo , un timer ario , un Religie fo ^ cbe’^‘ 357* 
la fua difubbìdìenza ì e ribtllione lo rendettero in- ^358* 
degno del hLìniftfro ApofloUco , e dell' abito fief- 
fo che portava y e talmente s’ inoltrò co’ fuoi 
eccelli e furori, che arrivò lino a rivoltar^ col- 
le mani al fuo Superiore alla prefenza della Co^ 
munita. Tale pittura ne fa il P- Norberto a edi- 
hcazion di chi legge* Secondo lui parimente due 2* i « 
Cappuccini vraiment indignes C f ) ( con quelli ' 
precifi termini fi efprime J cioè il P* Innocenzo” * *4* 

di lìlois , e Frate Alellìo di Laches, fabbricarono 
una tejjura dì calunnie , un Libello prefentato 
avanti al Sig. Conte di Poncbartrain ^ e di là 
rimejfo al Tribunale della Compagnia Reale dell’ 

Indie. Ci fa faper davvantaghio , come tra i Cap- 
puccini i fentimenti eran contrarj ; che die di 
elfi tenevan dalla parte de’ Gcfuiti; che un Fra- 
te per sì fatto motivo venne trattato molto male 
in Cala ; e in oltre , che il P. Eutropio comu- 
nicò in ’facris coi Padri della Compagnia. Lo T. t.p- 
chiama in quella occafione un Rtligiojo femplice , ^39 3* 
facìlcy /edotto dalle lufingbe y e [paventato dalle 



mt‘ 



d' un mefe il Sig. Giovanni de Guevera , Curato 
dì Tricambare, benché egli pojitivamente avej/e 
ricufatp di fottoporji all' autorità di Mons. di Clau- 
dìopoli . Come fi puh conciliar una condotta fi op- 
poftay e [eco medefimo tt contraddittoria ? 

( f Coti al T. I. p- ^^8 Un i. leggefi nell* 
Originale Francefe: ma il Traduttore Italiano al 
fuo /olito poco fedele y dove la carità col P. Nor- 
berto lo richiede y e V odio centra ì Gefuìtì noi 
trattiene y fi contenta di dire , che cotefli Keligtofi 
eran ambedue Cappuccini , e fenza più fiui[ce il 
periodo . 
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minacce, il quale hà prevericato per Ifc&ivar la 
prefecuzìone , e confcrvar una Parrocchia alla fua 
, Religione. Fnalmente ci delcrive un Cappuccino, 
T. 109.* „0fff tempo fuggì in Abito d' Eremita , 

e dopo aver vagato errando per molti luoghi fi 
ritirò preffo gl' Inglefi a Bomba ye , dove fini i fuol 
giorni fenza rientrare in fe flejfo. e morì Apoftata. 

Così, Mons. lllmo, e Reviìio, il P. Nor- 
berto dopo aver mancato contra il dovuto rifpet- 
to al Carattere Epifcopale, manca eziandio con- 
tra fe medefimo, noancando in un punto If enfen- 
2iale contra il Tuo Ordine- Ora dopo un’ indif- 
crezione sì ilrana, a quali ecceflì non dobbiam 
noi afpettarci che arrivi forpalTando ogni termi- 
ne? Se la perdona fi poco a quelli, che gli dov- 
rebbero efTer più cari; qua/ torrente d’ ingiurie 
non vomiterà parlando di noi ? Ma buqp per 
noi , che i fuoi trafparti medefimi faranno la 
noftra giuftificazione , ò, fe non altro, renderan- 
no fofpctto il Tuo dire , e , perchè fofpetto , perci ò 
indegno d’ ertèr creduto- Dunque non mi vergo- 
gnerò di portar qui, come hò già promelTo, i 
termimi oitraggiofi, che a piena mano profjnde 
fopra di noi.*, e in tal modo fpero di far cono- 
fcerc il nuovo. Evangelio di Carirà,che fi predi- 
ca da quefto M/Jponario Apoflolko . 

(i) T.i.Prr/. Se ftiamo alla fua teftimonianza , che razza d’ 
p. V. uomini fono i Gefuiti ? ( 1 ) Ribelli alla- 5 . Se* 
{x)T.i’P-^%.de ; ( t) mafeherati Wjfionarj , che ufano impoftu- 
^ j) T. z.p. re \ ^ ) che Jervonfi delle furberie , e delle ingiù- 

ii6- flizie per rendere odiofi^ e colpevoli , quelli che ai di 
( 4 9 r. j.p-loro. Jentimenti ciecamente non fi confagrano ; ( 4 ) 
rubelli , ed aperti nemici , di cui fono erronee le 
( f ) Pref. tnajjfìme , e detefiabili le cofi amanze . Andiamo 
pag.lV- avanti. Che gente fono i Gefuiti ? ( y ) Gente in- 
(6)T. ì.p.z- fetta di errori \ { é ) d' una morale favorevole al- 
( 7 ) r* i.p. la natura corrotta e di un falfo probabilismo ; ( 7 ) 
394- d' 
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h 4Ì* un •. naturale piene tlì fallacie , di ■ fottlgUeZZe ^ 

li e di mtitzcgne l '\ ) ; partigiani ( ff) della Su- 

, perftizioìiej ( 8 ) che vogliono ingannar con fo~ 

, lenne inenzogna la %Sede\ ( 9 ) che fono pieni di 

I baldanza \ ( io ) le cui Mijftvni ( -j-ff ) fon- 

t date fono full i menzogna , e full' impoftura . Ba- 

I ita c('Si? Non bada. 1 ' Gefuìci fono ^iiJ *no- 

ftrt d' oftinaziotte ( tfff ) > d’ inpuftizia, e ciò 
che non fìgnifìca meno , anzi Ugnihea molto 
più ( «2 j empi e facrilegbi. Parlali egli del P» 
fan Gefuita Chinelè ? ( i J ^ Le fue ragioni fono 
affai ardite , ed egli è un mofiro d' orgoglio.^ pieno 
di tutta la più sfacciata arroganza y e di be- 
ftemmie. Vien fotto la penna il P- Tachard ? ('14) 
£gli è uno che ha fempre la menzogna , e /’ 
aftuziay che gli fuggerifeono i partiti^ a cui ap- 
pigliai f% . 

Che parlare, Dio buono ! E‘ quello un par- 
lare da Crilliano, da Religiofo , da Sacerdote, 
da Midìonario? Anzi è quello un parlare da uo- 
mo onorato ? Si figuri V. S- Hi ma e Revma , 
due volumi in 4-, nei quali quelie ingiurie fono 
pra fparl’e e lemmate qua c là, ora unite , am- 
inalTate, e llivarc; variate qualche volta, ma 
più foventemente ripetute coi medefimi termini ; 
giammai non addolcire , ma fempre crudamente 
c rabbiofamente annunziate r Quelle fon le Me- 

, . mo- 

(' f > Efprit d’ intrigue,. d’ erreur, et de menfo- 
gne dice l Originale Francefe T> i. p- 399. 

( tt ) nota marginale , che truovafi nell' 

Originale francefe T, i. ymanca del tutto nel- 
la Traduzione. Italiana . . ■ 

( f f f ) Benché quefie parole manchino nella Tra- 
duzione , . pur ci fono nella nota marginale . T; 1- 
p- 5 7}* dell' Edizion Franeeje - - ■ 

(ttttJP’ opinii^tretè T.ha ilTeJlo Francefe T. t 
p. 173. benché fi tralafci nell' Italiano • 



( 8 ) r. t.p, 

134. 

(9 ) r. 
zzo. 

(10) r. i.p. 

5 ^ 4 . 

(11) T. x.p. 
171. 

( iz ) r.i.p. 
303. 

( 1 3 ) r. i.p. 

449. e4Jo. 
( * 4 ) z* 

T- 7 ** 
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M&rie ìficfkbe del P. Norberto. Bifoena dir, eh* 
t ■ egli abbia con rifleflìone, e con guìlo letto tur— 

■ ' to ciò, che hanna faritto contra la Compagnia i 

' : . . Luterani , i Olvinifti, e i loro difcepoli i Settar/ 

• ■ de noflti .giorni ; e che n’ abbia fedelmente 

• . . ; ' eftratte per arricchirne il fqo- Libra tutte le p.u 

brutali efprefrioni , che ha potute trovare; biiò- 
■ ■ ■ ■ ' p"®, altresì, che <juandaegli componeva, fof- 

■ : le r animo- fuo libito ripieno d* amarezza , e di 

pafllone. Ancora' più : il Tua trafporto c alle vol- 
te lì violento, che non trovando più efpreflìoni 
' corrilpondentr alla fua rabbia,, elàurito il teforo 

delle frali raccolte, fi. truova fpro veduto , e in 
7 . -I t S.due o tre luoghi- invita il Lettole a fupperirgli 
r 119. qualche ingiuria peggiore, e più atroce delle an- 
tidette i Ma quel che fa maggiormente vedere 1’ 
ccceflb jnauditò della paffione, che deferì viamo, fi 
è r. Dicendo cofe sì' orribili- egli è perfuafo di, 
T. 1 p> 1 %^* non ohrepajfar li confini dr una fovìa moderazione . 

, Ma fe quello é moderarfi , cola farà trovarli fo- 
praf&tto dal furore ? 2. Qiielle falfnà medelìme , 
e quelle medefime ingiurie le ha fatte egli nino- 
nare dal pulpito, e dalla Cattedra della verirà, 
nello flelTo Pondieberi , e quel che ancora è peg- 
gio , alla prelènza di tutti i Gelniti di quella 
Città, che invitati avea al luo difeorfo per far- 
ne un pubblico fagrificio della lua vendetta. 

E not> contra i foli Gefiiitì fe la prende que- 
ll’ uomo moderato r I’ ha contra tutti quegli an- 
cora, i quali hanno imparato da fuddetti Padri 
a conofeere, e ad amare Gesù Criflo.J/ teme ^ 
7 . i.p. 52o-dic’eglr, ebe di tanti- Crifilanì fatti dai 

narj Gefuitì nell' Indie -pochi fi {alvino^ C he te- 
merjtà impercettibile !’ ufurpare in quello modo 
le ragióni ine, giudicare, riprovare, condannare 
di privata autorità, un sì gran * numero d’ India- 
ni , i quali colla illibatezza della lof fède, e 

• col- 
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ta {nnotfeftza de’lorb eoftumì, potrebbero fonfon» . ^ , 

dcre tanti Buropei ? Ma donde proviene* una lo« “ 
ro sì trifta ‘ fvèntura ? L’ -Autor medefìmo ce lo 
dichiara ; dai QìfuiN fono fiati fatti Criftia* 

«rt * • Uomini odiati dal P. Norberto polTon mai 
condurr’ anime al Cielo? Se foffe fiato egli, che 
aveffè partoriti tjuefti indiani al Criftianefìmo, 
die loft) avetfe date lezioni di verità , di dolcez- 
za , di caritè) di modeftia ^ di' ntodermione ; fé 
quegl’ Indiani àveffer potuto e ffere teftimonj de’ 
tanti efenipj * del Padre- ; o nell’ india , onando 
fuggendo nei Mori fu raggiunto dalle guardie del 
Governatore « fi ■ difefe contra di effe fe- 

rendole con un gran Crocififlb; o refi’ I fola di 
FratKia , dove M. laou fu coftretto di torgli il 
predicare , e ’l confefiare ; o ne’ Vafccll i , dove 
trovò da dire* col Limofìniere^ e venne a tali 
contrafti. che fece rimanere fcandalizzati i Mari- 
niti anche più infoienti c fe gl’indiani, dico,fof- 
Icro fiati formati in tale fCuola , farebbe certa la 
loro eterna falute* Ma perchè - in' realtà fono fia- 
ti convertiti da un P. de Britto, o da aicimi. al- 
-tri Gefuiti di carattere non molto diffimife, è 
tda prefumet che non fi fiano faltiati . Q^fta é la 
decifione latale pronunciata dal Miffionario Apo- 4 ;x i . 
fiolìco. Molto più, fecondo lui, bilbgna prendet- 
ela contro i Gefuiti-, fè in tanta quantità idi Cri- 

C ‘ ftiani^ 

r * 3 i^ueftìtra M- Dutuar , eie neH' Invafione de' 5 * ; » 

Maratti diftfe colla (uà iiigilama , prudenza , e 
fermetxa la Città 'di Pondìcieri.y e la Colonia 
tutta rninactiata d' una Imminente rovina il P. 

Tommafo i’ avea (congiurato a fare attento. fui P. 

Morberto, e fpectalmente a non lafciarlo frappare» 
in gfàtia di : tal raccomandazione . avendo il Go- 
vernarne intefa la fura.diquefto Religiofo ^ lo fe- 
ce Infeguire , ed arrecare , il che non fi ottenne 
fttaa-ftenìo* . . - ■ i.'. 
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^ iliani MaUbdri fuccede che aleuti nen ' ptffevfrì v 

520. I Geruiti hanno tutta la tol|pa delle mancanze de* 
Criftìani fatti da Iw . Perché i , Padri . non ren- 
dono impeccabili i (noi Criftiant ? Anche ^qoéfta 
decifìone viene dal P. Norberto ; decisone, co- 
me n vede, piena di buòn fenno, e d’equkà. 

, Égli promttove ancota più il fuo temerario ar- 
dire centra la Compagnia fin ad oltraggiare il P. 
de Britto , non oilante Ù Decretò dai Regnante 
pontefice pubblicato a favore di lui . ‘ 

' Quefto P. de Britto vMonr. Illmo y e Revmo , 
era un Gefuita Portognefe ^ che dopo aver bagna- 
to co^fuoi lùdori il Maduré, vi hafigillàte col (an- 
gue le verità dell’ Evangelio, che tvl atea predi- 
cate > ed ha meritato ^ cne fi procuralTe, come ù 
fii, la Tua Canonizzazione. ' ^ 

Quefto folo rifleflb avrebbe dovuto, a mio cre- 
dere, afticurar tm tal Miflìonario dagl* iiifulei del 
-P. Norberto. Ma dove fono ripari, o fteccati sì 
fòrti , che l’ odio del P. Norberto facitecnte non 
fuperi ? Attatcherà il P.' de Britto fin full’ Alta- 
re , fino fu in Cielo medefimo^ Aitreho il Decre- 
to di Nòftro Signore de’ Zi Luglio 17414 lo ritie- 
ne ficché non (accia conofeere Centra quefto Servo 
JT. f.p. 50$. di Dio un (bmmo’ ftrapazzo f + J ^ non lo perfe- 
puiti coti pervicacia j c non s’ occupi tutto dentro 
il Tuo Libro a moftrafe^ che- egli non può elTer 
T, 2>p. 1 J canonizzato ? ‘ • 

191. e 197. Ecco pertanto il p.- Norberto in contraddizion 
■manifefta Col Papa. Perché finalmente Sua San- 
tità nei fuo Decreto^ dopo* aver aroòltatoil Pro- 
motor- della Fede, che opponeva- i- Riti del Mà- 
labar , e dopo aver confuitati i Cardinali decide, 
che quefti medefimi Riti* non (bno , oftacolo alla 
continuazione della CauTa del Venerabile Servo di 
Dio Giovanni de Britto e all* ulteriore efame 

•- fopra 

f ] Vedi mila Edizicne Francefe ancht P. i/I-j 7?. 

r-. 
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fópra il Martirio, e fopra la cagion del Martin 
' rio , c fopra li Miracoli ; Tjecrevit , ebj Sos a Fh 
dei Promotore Ritui non obfiare , quotniniu in cau» 
fai prtftMti Venerabilh Servi Dei Joanris de Brit- 
tc. ad . ultetiora pracedatur , ad diCcuJfmem vide» 
licet dubìii fuper martirio , et caufa martfrii , nec* 
non alter kn dttbii defignls^ et mlraculìs y qua ejus 
intercejfione a Deo pattata dicuntue . 

' Quefia decisone del Pontefice é chiara, ed é 
precifa • 11 P« Norberto avrebbe dovuto afeot- 
tarla eoa rilpetto , riceverla con fommefiGoae , e 
foftenerla con zelo ; ma tute’ altrimenti « Egli 
la calpefta co’ piedi , e ardifee di erger nella ^ 

Opera un Tribunale direttamente oppoflo a quel* 
lo della S*^ Congregazione .. Dunque p«r una par- 
te il Pontefice dichiara , che i Riti Malabarici 
non impedifeono il continuare il ProceiTo della 
Canonizzazione ,• e per l’ altra parte il P.. Norber- 
to accerta , che i fuddetti Riti debbono impedire 
la Canonizzazione di quello. Milllooaria. 11 Papa 
dichiara da un lato, che quanto lì opera in favo- 
re del P* de Britto non porca alcun pregiudìzio 
agli altri Decreti de' Sommi Pontefici fopra i Ri- 
ti Malabarici r dall’altro lato il P. Norberto fo- r. i.p’ iJfy^ 
{lenta, e lo prende per aflunco, che farebbe un nel margine^ 
fantifkare i Riti , e per confeguenza un’anndla» 
re quelli Decreti, il canonizzare il P. de Britto ; 
fono quelli i fuoi termini efprclfi . Si è mai ve- 
duta una lìmite sfacciataggine ^ 

Come ! Quell’ uomo, che accula tante volte , e 
con tanta fàllìtà i Geluiti , quali che ai Decreti 
. de’ Papi non voglian predar l’ ubbidienza dovuta, 
e che per altro elfi predano a’ medelìmi , fodien 
egli poi , egli fodiene ora il contrario d’ una deci- 
filone così recente ? £ lo fodiene in Roma Aef- 
fa, anzi fotto gli occhi di Nodro Signore , e fen- 
za averne avutala permillìoue ardifee diCoUocar il 

C a nome 
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nome dì fua Santità in fronte’ d'-un’ Libro ,’ che le 
fa contro con tanta temerità ì i> • - 

Che fcui'a reca egli dunque ? Che non avea 
cngiiizion del Deaeto . . Quà iì riduce tutta la ' fua 
ril^Ua, che iu un MS- non. così piccolo ha fat- 
ta correr per Roma a fine di gtuftiiìcarfì . in . que- 
llo particolare • Ma in un calo tale l’« Ignoranza 
è Ella verifìmile ? Si tratta d’ nn affare eflènzial- 
niente conneflb col Libro da lui compoflo. £gli 
era sui luogo, invefìigava curiofamente^cutto ciòj 
che aveffe relazione coll’ Indie, tutto ciò che 
potefl'e favorire, o no,l Gcfuiti , interrogava , 
afcoltava infinito numero di perfone dì gran ta- 
lento , coni’ egli le chiama , e ben informate • Al- 
r incontro la decifione del Papa in favore del P. 
de Britto era Hata (blenoemence llampata , affìf- 
fa , e pubblicata in tutte le folke forme • Come 
dunque gli é potuta sfuggir dagli occhi Diciamo 
p^uttofto, che l’odio l’ha acciecatoi tiie il dif* 
piacere di veder onorato un Gefuìta ; che 11 timo- 
re che quindi no» rifultaffe alcuna gloria ad un 
Ordine, cui vorrebbe veder oltraggiato, e depref- 
Ib •, che in fomma tutto dò gli ha portata fi fie- ! 
ra turbazione, e fì ofeura tempeHa nell’animo, 
che -non gli é flato poflìbile accorgerli del grande 
abiffo in cui fì precipitava* 

Qucft’è, Monf. illmo , eRevmo,quel tanto, 
che fin ora mi occorre da dire in rifoofla al P. 
Norberto. Avrei avuto piacere di laiciar lui , e 
la fua Opera fenza rifpondere. Ma non ribattere 
colpi sì funefli , e ^lon far conofe^r la mano , che 
gii ha fcagliati con sì terribii violenza , farebbe 
flato un pregiudicare al ixklro interelfe con mode- 
razione p.>co prudente, la qual ci farebbe poi fan • 
za fallo fiata rinfacciata . il P. Norberto pur trop- 
po fi é abufatQ del noflro andar detUeggiando a 
i^get to di coufar varie carità, eperamoredi pace* 

' ' Sono 



c 
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Il Sono paflati tre anni da cHe fece flainpate un 
Libro ingiurtofo a’ noftri Mi(Tionar>ncoi > titcdn 
I ridicolo di Memoria utili ^ e neceffarie,^ fùnefle^ e 
I coafolatoriecirca le hiijfmni dell Indie Orietrtali • A: 
cotelio alTalco indecente nun fì'rirp.)fe da noi fe 
> non coHa pazienza criftiana , e cui lìienzio» Qual- 
I d dato U frutto di tale moderazione ? Lo vede 

I già . V» S- lllma , e Revma ; Baidanzofo per rin- 

t fulco impunemente fattoci , é tornato :allhaiprefa 
I con tanto maggior temerità ,■ ed ha portato a tal 
; ecceflb l’affare, che con c'é più permefTo iLta- 

, cere • Debbono , d vero , i Mmiflri di Gesù Gri- 

llo foffrir con pazicnutle ingiuria ; ma quando lì 
tratta della Fede, della Religione, del tbuon co- 
llume,' debbono aiKora far di tutto per vale- 
re la loro < innocenza . . i 

Se r AggrefTore in tal incontro reità Ferito, fe 
rella coperto di confulìone , di chi d la colpa , le 
non di lui ? Poteva* ignorar egli , come in tutti 
ì tempi d flato lecito produr contra griingiufti de- 
latori quanto potelTe giovare a render vana la lo- 
ro teflimonianza ; dando tutto il pefo , e metten- 
do in tutta la luce quella pubblica infàmazione ^ 
che hanno incorfb col loro indegno' operare ? 

Gli (chiama zzi di quello Scrittore hanno rifuo- 
nato per tutta Europa . li Partito 'gli ha corrif- 
podo con plaufi e con voci di giubbilo* L’odio 
dei Novatori , quell’ odio per noi preziofo , che 
nel perfeguitarci a ogn’ altro ci preferifee , che 
Uà continuo fpiando lulle nollre operazioni , che 
ci a (Tedia , e ci gira d’intorno fenza iutermilTio- 
ne, ha ghermito avidamente sì bel preteflo a fi- 
ne di lacerarne fenza pietà . L’ Autore delle No- 
velle Ecclefìafliche in modo parziale fi è fegna- 
lato. Ha letta con precipizio, e ha divorata , 
per così dire , 1’ Opera del P. Norberto , ne ha 
ellratto il velen tutto, e vi ha qualche cofa ag- 
giunto 
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giunt» dfl fix>9 èmpièndònff tre interi £bgli , che 
ha dt04flv'n^ti oel.R^na di Francia con profu* 
£ope. D|Juque 9 'torno addire, un capitai - incerefo 
£c per mi è i che fi 'diftroegan tante impofiore» 
-. Spero ■ che i 'RR-. PP. Cappuccini fenza pena 
ricoóeiberaano aach' e0ì iquefia ' nofira necefiicà^, 
e non avranno a male , che una incera Comuni* 
tà filsifi .difefa' contra unifemplice privato, il qua- 
Jé sì . maiamente rattaccata ; > e mi faranno 
giufi^ia <‘apprcwando i (entimenti di ''rirpetto , di 
fisma , e. di devozione y che ho fatti comparire in 
fia" fcritcura , e che fempre ho confervato ver- 



rrTwaizìnìEM! 






mi 



>r,^roiì fimilmente , che V- S. Illma , e Reviha 
iofoHtuua della: noflira innocenza, uierà la bontà 
in molte occafioni di richiaroarfene alla memoria 
le .praQve*:. Quelle niella Tua bocca non potran 
non avete quellz forza , e quell’ incontro , dìe dal- 
la miai penna non han^otuto ricevere. 

■'.Mi dò l’onore di efiere con profcuKUfiìmo of* 



^ 'Di V» S Illma, e Rema 

I cn-.r- 

j .-ri Li |o* Marzo 174;* 

A . I ! : -) M 



UmililT ed Òbbedientìs. Servidore 
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L a Tràduzìoìte di quefla feconda Lèttera^ 
come altfesì della prima yfi è fatta eoa 
tutta la più efaìtà fedeltà dall* Originale 
Francefe , come è tenuto dall* Autore . Uni» 
c amente le citazioni dell* Opera di F. Nor» 
berte , che nell* Originale Francefe corri fpon» 
dono alla copia Francefe di ejfo F. Norher», 
to y fi fono qaix)ì accomodate relativamente 
^t-aduzione Italiana della medefima Ope» 
ra nello JleJfo anno flampàta in Lucca. Per* 
che però in qualche luogo non van d* ac* 
cwdo la Copia Francese , e l* Italiana , /ir 
e dovuto lafciar correre qualche varietà di 
poca jofianzà , e folo nei pajfi di maggior 
rilievo fe n* è fatto avvertito il Lettore per jn 
mezzo di alcune note fegnate con quefla (f ) " 

croce fui fin delle pagine y a motivo di con* 
traddiflinguerle da quelle , che vi ha pofle l* 
Autore me defimo . 

Un* altra cofa molto importante hi fogna , 
che rifletta il Lettore y ed è y che nella Pri* 
ma Lettera , dtrve a pag, 7, nel margine 
ieggefi 29. Novembre va letto 20. Gennaro • 
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MANDEMENT 

DE MON)SEIGNEUR 

L’IIXUSTRISSIME; et reverendiss. 

ÉVÈQUE DE SISTERON. 

portane condamnation d*un Li vre qui a pour 
litrc : h^/mQÌres HffiOìfiques 
far le R» P.Harbert Qapu-> ' 
qin 41 horraineK 




AMARSEILLE, 

Chez U Veuve de J. P, Br e b ion , Imprimeur dii Roy 
de Mgr. r Evéque & duCoHd’gedeBelfimce . 

M. DCC. LX V.^ ' ^ 
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